










Owein o Il racconto della dama della fontana (I racconti gallesi del 
Mabinogion, a c. di G. Agrati e M. L. Magini, Milano, Mondadori, 1982, p. 
202). 
 
L’indomani si alzò, ma non per recarsi a corte [di Artù]; si diresse ai confini 
del mondo e sulle montagne deserte. E così continuò finché i suoi abiti 
furono consunti e il suo corpo non lo fu di meno. Lunghi peli gli spuntarono 
da per tutto ed egli ebbe come compagnia gli animali selvaggi. Si nutrì con 
loro così bene ch’essi si familiarizzarono con lui. 
 
Yvain – Le chevalier au lion  (ed. Roques, vv. 2804-2828) 
 
Et il va tant que il fu loing  
des tantes et des paveillons. 
Lors se il monte uns torbeillons  
el chief, si grant que il forsane; 
si se dessire et se depane  
et fuit par chans et par arees,  
et lessa ses genz esgarees  
qui se mervoillent ou puet estre: 
querant le vont destre et senestre  
par les ostex as chevaliers, 
et par haies et par vergiers; 
sel quierent la ou il n’est pas. 
Et il s’an vet plus que le le pas  
tant qu’il trova delez un parc  
un garçon qui tenoit un arc  
et cinq saietes barbelees  
qui molt erent tranchanz et lees. 
Yvains s’en va jusqu’au garçon  
cui il voloit tolir l’arçon  
et les saietes qu’il tenoit; 
por qant mes ne li sovenoit  
de rien que onques eüst feite. 
Les bestes par le bois agueite, 
si les ocit; et se manjue  
la venison trestote crue  
 
(Tanto camminò che fu lontano / dalle tende e dai padiglioni./ Allora gli 
sale un turbine / al capo così grande da impazzire;/ fa a brandelli i suoi 
abiti e si spoglia / e fugge per campi e terreni arati / lasciando la sua gente 
smarrita / a chiedersi dove potesse essere:/ lo vanno cercando a destra e a 
manca / per gli alloggi dei cavalieri,/ e per siepi e per verzieri;/ ma lo 
cercano dove non c’è./ Ed egli se ne va di gran carriera / finché trova a 



fianco di uno steccato / un ragazzo che aveva in mano un arco / e cinque 
frecce dentate / molto taglienti e larghe./ Ivano si avvicina al ragazzo / per 
prendergli il piccolo arco / e le frecce che teneva in mano;/ per quanto non 
si rammentasse / di cosa mai avesse potuto farsene./ Aspetta al varco le 
bestie nella foresta / le uccide e mangia / la cacciagione bell’e cruda). 











L’immagine riflessa, N.S. Anno XXI (2012), pp. 141-170.
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IL VERO AMORE DEL GUERRIERO

Abstract - The sword was by far the most significant medieval weapon, not only because no

other weapon achieved such technical perfection but also – and above all – because the sword

created a very deep emotional bond with the knight that bore it. In ancient times, in the Celtic

and Germanic world, swords are masculine or neutral. But in the Romance Middle Ages they

become feminine (Durendal, Excalibur, Joieuse and so on). Thus they are transformed into

belles dames sans merci, commanding blind, absolute devotion. Witness Roland’s death

scene, which proves better than any other text that the sword and the knight’s soul are often

one and the same thing. 

1. Amore e morte

Non credo si possa parlare dei prestigi della guerra senza parlare, con-
testualmente, anche del prestigio delle armi. È appunto quel che vorrei fare
qui, rileggendo una pagina notissima: la scena della Chanson de Roland in
cui Orlando, moribondo, prende commiato da Durendal. Siamo ai vv.
2280 ss.1, e il sacrificio della retroguardia franca, causato dall’outrecui-

dance dell’eroe, si è già compiuto; dopo aver ucciso un saraceno che,
vedendolo svenuto, voleva togliergli la spada, Rolando si rende conto che
il pericolo che gli portino via l’arma è concreto; quindi, col cuore straziato,

1. Cito da Chanson de Roland, éd. critique de I. Short, Paris, coll. Lettres gothiques, 1990.

L’episodio è stato tutto sommato poco studiato. Cfr. per es. Eugene Vinaver, «La mort

de Roland», Cahiers de civilisation médiévale 7 (1964): 133-143; F. Rütten, Symbol und

Mythus Rolandlieds, Westerman Verlag (Archiv, Beiheft IV), 1970; André de Mandach,

«L’ouvrage de Turpin est-il vraiment une chronique en prose? Une comparaison entre

l’art poétique de Turpin et de Turoldus», Cahiers de civilisation médiévale 3 (1960):71-

75.


